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Le vie della ripresa
IL DEF INFRASTRUTTURE

Il rilancio delle metropolitane
Nelle priorità 11 metropolitane e 8 ferrovie
Renzi: diamo 11 miliardi alle città per i metrò

La decisione del Cipe
Il comitato ha finanziato con 200 milioni 
137 piccole opere «segnalate» dai sindaci

MERCATO
DEL LAVORO
E INVESTIMENTI

Costo del lavoro in frenata nel 2015
Nel 2014 il costo del lavoro per 
unità di prodotto (misurato sul Pil) è 
cresciuto dell’1,2% (per effetto di un
lieve aumento dei redditi e un calo 
della produttività del lavoro). Solo 
nel manifatturiero, esposto alla 
concorrenza internazionale, il Clup 
è calato dell’1,1%. Nel complesso, 
nel 2015 il Clup crescerà dello 0,4%

Calo graduale della disoccupazione
In base alle previsioni del governo, 
nel 2015 la situazione del mercato 
del lavoro mostrerà dei primi segnali 
di miglioramento, «anche per effetto 
delle agevolazioni fiscali e 
contributive introdotte dai 
provvedimenti adottati», con una 
riduzione graduale del tasso di 
disoccupazione negli anni successivi
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Delrio sceglie 30 opere
ma archivia il primato
della legge obiettivo
«A settembre un piano generale con procedure
ordinarie» - Escluse Pontina e Ragusa-Catania

Giorgio Santilli
ROMA

pSono 30 le grandi opere che 
Graziano Delrio ha scelto di inseri
re nel Piano delle infrastrutture 
strategiche (Pis) contenuto nel 13° 
allegato infrastrutture al Def ap
provato ieri. Nella ulteriore sele
zione voluta dal ministro nella sua 
prima settimana a Porta Pia sono 
saltate 19 opere fra cui spiccano la 
Nuova Pontina e la RagusaCata
nia, due autostrade in project fi
nancing  che  hanno  bisogno  di 
un’ulteriore riflessione. Ma il neo
ministro delle Infrastrutture è riu
scito subito in un’operazione poli
ticamente molto più significativa 
che non quella di una drastica ac
cettata alle opere di serie A (erano 
415 fino allo scorso anno): ha dato la
sterzata attesa archiviando di fatto 
la stagione del primato della legge 
obiettivo, delle procedure straor
dinarie, della struttura di missione.

Delrio ha infatti annunciato
ieri per il prossimo settembre un
Piano generale (ufficialmente si
chiama «Documento plurienna
le di pianificazione») con cui
«intende dare forte preferenza
alla scelta delle procedure ordi
narie, anziché straordinarie, per
la realizzazione delle infrastrut
ture pubbliche». 

Il nuovo Piano generale sarà il
crocevia di tutta la pianificazione 
del ministero: oltre alle opere stra
tegiche decise ieri ci saranno i piani
ferroviari  (Rfi),  stradali  (Anas), 
portuali, aeroportuali, i piani delle 
concessionarie autostradali, il pia
no operativo nazionale (Pon) in
frastrutture finanziato con i fondi 
Ue, forse anche un piano infra
strutturale finanziato con il Fondo 
sviluppo coesione (per cui potreb
be restare al neoministro la delega 
che aveva quando era sottosegre
tario alla presidenza del Consiglio 
mentre l’altro pezzo della delega, 
quello sui fondi Ue, dovrebbe re
stare a Palazzo Chigi). 

Delrio rimarca con forza che la
nuova programmazione avverrà 
con «procedure ordinarie»: la fine
delle procedure speciali della leg
ge obiettivo, appunto. E se le pro
cedure saranno ordinarie c’è da 
scommettere che la struttura di 
missione guidata fino a dicembre 
da Ercole Incalza perderà terreno,

forse fino a scomparire oppure re
sterà come organo meramente 
tecnico, ma la pianificazione tor
nerà in pieno alle strutture mini
steriali. Delrio non lo dice ancora, 
ma la direzione di marcia della 
riorganizzazione ministeriale ap
pare questa. 

D’altra parte la sintonia con il

presidente  dell’Anac,  Raffaele 
Cantone, sulla necessità di tornare 
a procedure ordinarie era stata to
tale, nel lungo incontro di giovedì.

Anche se perde centralità vale
però la pena di dare un’occhiata al 
piano delle infrastrutture strategi
che varato ieri con il Def. Le 30 ope
re prioritarie presentano un costo 
di 70,9 miliardi con una copertura 
finanziaria di 48 miliardi. Il mini
stero rileva che «dei 41 miliardi di 
risorse pubbliche disponibili ben 
31 sono dedicate alla mobilità ferro
viaria e cittadina».

In effetti prevale il “ferro” con 8
ferrovie e 11 metropolitane, mentre
le strade sono 10 e c’è il Mose. Il mi
nistero parla di 25 opere ma consi
dera le linee M4 ed M5 di Milano 
una unica opera, il Passante e il me
trò di Torino pure una sola opera e 
stessa cosa per le linee 1 e 6 di Napo
li. Sono opere, progetti, appalti di
versi.E la linea MilanoVerona ad 
alta velocità è fatta da tre tratte che 
hanno storie e stati di attuazione (e
di finanziamento) molto diversi: la 
TreviglioBrescia  è  in  dirittura 
d’arrivo, la BresciaVerona e la Ve
ronaPadova devono ancora parti
re. Anche il premier ha voluto sot
tolineare nella conferenza stampa 
del dopoCdm: «Abbiamo rilan
ciato le metropolitane nelle città 
mettendoci 11 miliardi». In realtà 
gli 11 metrò prioritari valgono inve
stimenti per 12,1 miliardi con dispo
nibilità per 10,4 miliardi. Per il tri
ennio il fabbisogno è di 1,1 miliardi.

Quanto alla esclusioni, dopo le
due  autostrade  OrteMestre  e 
GrossetoCivitavecchia,  saltano 
altre due autostrade in project fi
nancing, la Pontina e la Ragusa
Catania. Il ministero precisa che 
l’esclusione non significa rinun
cia all’opera (per la Pontina per al
tro c’è la gara in corso) ma l’esclu
sione di 4 autostrade in Pf non è un
caso. La riflessione è aperta e sarà 
probabilmente risolta nel Piano 
generale.

A settembre ci sarà spazio anche
per far entrare nel Piano le piccole 
opere. Ieri il governo ha voluto da
re un primo segnale: il Cipe ha ap
provato il finanziamento a 137 pic
cole opere di quelle segnalate dai 
sindaci direttamente al premier 
per un valore di 200 milioni.
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Commissione Ue. A maggio le raccomandazioniPaese

Ora l’esame dell’Europa
Sulla flessibilità di bilancio
Germania e alleati frenano
Beda Romano
BRUXELLES. Dal nostro corrispondente

p Incassato il benestare della
Commissione europea sul bi
lancio 2015, i Paesi della zona
euro stanno ora preparando il 
programma finanziario per  i 
prossimi tre anni. Il governo 
italiano proprio in questi giorni
sta discutendo il suo, in un con
testo nel quale la scelta contro
versa di Bruxelles di concedere
alla Francia una nuova scaden
za entro la quale ridurre il defi
cit sotto al 3,0% del Pil sta pro
vocando il nervosismo di alcu
ni Paesi sulle nuove regole di 
flessibilità di bilancio.

In gennaio, la Commissione
europea ha pubblicato nuove 
lineeguida con le quali inter
pretare il Patto di stabilità e di 
crescita e quindi l’andamento 
di deficit e debito dei singoli
Paesi dell’unione monetaria (si
veda Il Sole 24 Ore del 14 genna
io scorso). Bruxelles ha voluto 
in  questo  modo  introdurre 
maggiore  flessibilità  nell’ap
plicazione delle regole per te
nere conto di una situazione
economica  particolarmente 
difficile, segnata da una elevata
disoccupazione e da un forte ri
schio di deflazione.

Tra le altre cose, l’impegno
di riduzione del deficit pubbli
co è stato parametrato all'ou
tput gap, ossia alla differenza
tra crescita reale e crescita po
tenziale. Quanto più l’output 
gap è elevato, tanto più al Paese
verranno concesse attenuanti. 
Nel contempo, la Commissio
ne ha stabilito di voler conside
rare  le  riforme  economiche 
adottate dai singoli governi nel
valutare l’evoluzione dei conti 
pubblici. Le nuove lineeguida 
sono state apprezzate da molti 
Paesi, non da tutti.

In recenti riunioni tecniche a
livello di diplomatici, spiega un
responsabile europeo, «alcuni 
Paesi  hanno  sottolineato  le
contraddizioni tra le nuove li
neeguida della Commissione, 
lo stesso Patto di stabilità e il 
codice di condotta che Stati 
membri e istituzione comuni
taria hanno negoziato anni fa 
proprio per interpretare in mo
do uniforme le regole di bilan
cio». Al servizio legale del Con
siglio è stato chiesto un parere 
giuridico che nei fatti appoggia
la posizione di questi Paesi. 

«Gli Stati hanno quindi chie
sto una interpretazione condi

visa  delle  lineeguida  della 
Commissione compatibile con
il codice di condotta negoziato 
a suo tempo» e modificato l'ul
tima volta nel 2012, aggiunge 
l'alto  responsabile  europeo. 
Tra le altre cose, alcuni governi
si  chiedono  se  per  ottenere 
flessibilità le riforme debbano 
essere “pianificate” o “adotta
te”. Il tema sarà oggetto di trat
tativa con l'esecutivo comuni
tario. Nella sostanza non sem
bra che ci possano essere mar
ce  indietro  rilevanti  sulle 
nuove regole. Da un  lato,  la 
Commissione ha assunto molti
poteri in questi anni nel valuta
re i conti pubblici. Dall'altro, 
spetta  comunque  ai  governi 
dare il benestare alle proposte 
di Bruxelles.

Ciò detto, mentre alcuni Pa
esi chiedono soprattutto cer
tezze  interpretative,  alcuni 

Stati membri  come la Germa
nia o la Finlandia  hanno ru
moreggiato perché sono stati
infastiditi  dalla  decisione  di
Bruxelles  di  concedere  alla 
Francia altri due anni per ri
durre il proprio deficit. Molti si
aspettavano  sanzioni  contro 
Parigi. «Nei fatti – ammette un
diplomatico  –  c’è  diffidenza 
nei confronti della Commis
sione, tanto che alcuni governi
vorrebbero tentare di legarle 
un po’ più le mani». 

A conti fatti, il segnale politi
co del dibattito in corso è certo 
significativo. Alcuni Paesi han
no voluto in questo momento 
avvertire i partner che il recen
te caso francese non deve esse
re considerato un precedente, 
proprio mentre in alcuni Stati 
membri – come l’Italia? – si flir
ta con l’idea di rinviare ulte
riormente il pareggio di bilan
cio. Una volta che i governi 
avranno presentato a Bruxel
les i loro programmi triennali
di finanza pubblica,  la Com
missione europea illustrerà in 
maggio  le  sue  nuove  racco
mandazioniPaese.
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L’impatto nel 2016. Effetto espansivo sul Pil dello 0,4% secondo le regole Ue

Con le riforme il saldo si rafforza
pIl Documento di economia e 
finanza approvato ieri dal Gover
no contiene due indicazioni d’im
patto delle riforme strutturali sul 
Pil. La prima è quella iscritta nel 
quadro  macroeconomico  pro
grammatico e stima un effetto 
espansivo  dello  0,1%  nel  2018 
(quando il Pil reale dovrebbe cre
scere dell’1,4%) e dello 0,2% nel 
2019 (+1,3% la crescita attesa). La 
seconda si incontra invece in un 
focus in cui si verifica l’impatto 
delle medesime riforme seguen
do le strade suggerite dalla Com
missione europea nel documento
del febbraio scorso, in cui si rende
operativa la cosiddetta “clausola 
delle riforme strutturali”. 

In questo secondo scenario, gli
interventi del Governo hanno un 
effetto espansivo, già nel 2016, per
lo 0,4% (il Pil programmatico è 
dato in crescita dell’1,4%). Le aree
di intervento prese in considera

zione sono quattro: Pa e semplifi
cazioni,  competitività, mercato 
del  lavoro e giustizia. L’effetto 
crescita aumenta con il passare 
degli anni e arriva all’1,8% nel 
2020, quando verrebbe recupera
to lo scostamento dall’obiettivo 
di medio termine (Mto) che si de
termina in fase di attuazione. 

Il modello utilizzato per questa
seconda stima prevede infatti un 
«temporaneo  deterioramento» 
degli indicatori di finanza pubbli
ca fondamentali: l’indebitamento
netto e il debito. Il primo aumenta
dello 0,5% l’anno prossimo e della
stessa entità (in percentuale del 
Pil) si riduce nel 2020, mentre il 
debito  dapprima  cresce  dello 
0,6% nel 2016 e poi si riduce del
l’1,1% nel quadriennio a seguire. 
Lo scostamento dei saldi è dovu
to, si legge, alla non completa co
pertura del taglio al cuneo fiscale 
nel 2016 e da un atteso tempora

neo calo dei consumi privati e 
quindi del gettito fiscale a seguito,
in particolare, «delle riforme per 
sostenere la competitività». L’an
no prossimo, tornando agli effetti
macroeconomici, l’impatto delle 
misure strutturali si dispiega sui 
consumi (+1%), gli investimenti 
(+1,1) e l’occupazione (+0,5%).

Una seconda strada suggerita
da Bruxelles per misurare i gua
dagni annui determinati dalle ri
forme si basa invece sulle varia
zioni attese del saldo primario 
partendo dal valore netto 2016 fi
no al 2025. Ebbene, considerata 
tutta una serie di condizioni, nel 
periodo 20162015 il saldo prima
rio  dovrebbe  migliorare  dello 
0,21% l’anno. E più della metà di 
questo effetto sarebbe dovuto al
le riforme programmate nell’an
no 2014.

D.Col.
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Le 30 grandi opere prioritarie

Gli interventi inseriti dal Def nel Piano delle infrastrutture strategiche (milioni di euro)

Intervento Costo
Disponibilità Fabbis.

triennio
Stato

procedurale
Data fine

lavori
% stato

avanzamTotali Di cui
private

TorinoLione  (parteitaliana) 2.633 2.584 - - Progetto Defin. 31/12/29 
Brennero (parte italiana) 4.400 1.757 - 891 In realizzione 31/12/25 7,35
Alta velocità BresciaVerona 3.954 2.268 - - Progetto Defin.  -
Alta velocità TreviglioBrescia 2.050 2.050 - - In realizzione 30/11/16 51,49
Alta velocità VeronaPadova 5.402 1.869 - - Progetto Defin.  -
Terzo valico dei Giovi 6.200 2.187 - 1.461 In realizz./eserc. 02/02/21 6,53
Ferrovia veloce NapoliBari 2.656 1.821 - - Progetto Prelim.  -
MessinaCataniaPalermo 739 739 - - Progetto Prelim.  -
TOTALE FERROVIE 28.034 15.055 - 2.152 - - -
A4 VeneziaTrieste 614 614 614 - In realizzazione 31/12/17 47,89
Pedemontana Lombarda 4.118 4.118 2.873 - In realizzazione 31/12/21 27,88
Pedemtana Veneta 2.258 2.258 1.649 - In realizzazione 31/12/19 11,96
Tangenziale Est Milano 1.660 1.660 1.330 - In realizzazione 30/06/15 65,18
Salerno Reggio Calabria

In progettazione 3.079 795 - - Progetto Defin.  -
In realizzazione 1.194 1.194 - - In realizz./eserc. 31/11/17 53,2

A19 AgrigentoCaltanissetta 1.535 1.535 - - In realizzione 31/12/17 62,88
GrossetoSiena 471 471 - - In realizz./eserc. 30/06/16 29,7
Quadrilatero MarcheUmbria 2.139 1.803 - - In realizzazione 31/12/17 62,84
Strada statale 106 Jonica

In progettazione 8.318 969 - - Progetto Defin.  -
In realizzazione 1.081 1.081 - - In realizz./eserc. 31/12/18 67,72

OlbiaSassari potenziamento 802 802 - - In realizzazione 31/07/17 0,81
TOTALE STRADE 25.269 17.300 6.466 - - - -
MO.S.E. 5.493 5.272 - 221 In realizzazione 30/06/17 80
Interconnessione Rebaudengo 
Passante Ferroviario Torino 182 182 - - In realizzazione 31/12/20 0,31

Metropolitana Torino 498 294 - 70 Progetto Defin. 31/12/21 4,12
MonzaMetropolitana M5 790 790 322 - In realizz./eserc. 31/12/17 89,95
Milano M4 LorenteggioLinate 1.820 1.820 - - In realizz./eserc. 31/12/22 6,6
Metropolitana Roma Linea C 2.665 2.315 - 280 In realizz./eserc. 31/12/21 40,41
Metropolitana NapoliLinea 6 1.211 743 - 300 In realizz./eserc. 31/12/20 37,47
Metropolitana NapoliLinea 1 2.410 2.191 - 200 In realizz./eserc. 31/12/20 66,38
Circumetnea 880 354 - 260 In realizzazione 31/12/20 13,75
Nodo di Palermo 1.152 1.152 - - In realizzazione 31/12/17 61,7
Tranvia di Firenze 190 190 73 - In realizz./eserc. 31/12/17 15
Servizio Ferroviario 
metropolitano Bologna 363 363 - - Progetto Defin.  -

TOTALE METROPOLITANE 12.140 10.373 395 1.110 - - -
TOTALE OPERE PRIORITARIE 70.93647.999 6.861 3.483 - - -

Investimenti Ue.  Boccia: nella risoluzione del Parlamento bond acquistabili dalla Bce e finalizzati a progetti specifici

«Obbligazioni Bei per far decollare il piano Juncker»
Carmine Fotina
ROMA

pStringere i tempi e puntare al
le obbligazioni della Bei, acqui
state dalla Bce, per finanziare po
chi progetti ad alta dose di compe
titività e aprire una strada possibi
le  a  futuri  eurobond.  La 
commissione Bilancio della Ca
mera, guidata da Francesco Boc
cia, ha stilato il documento finale 
sul Piano Juncker da trasmettere 
a  Parlamento  Ue,  Consiglio  e 
Commissione, frutto di un’inda
gine conoscitiva e di un lungo ci
clo di audizioni svolte anche con 
la commissione Politiche euro
pee presieduta da Michele Bordo.

È messa innanzitutto in evi
denza la necessità di imprimere
una  svolta  all’intero  percorso
che, senza un cambio di passo, 
rischia di restare intrappolato in
un andamento lento e un’incisi

vità limitata.
La riunione finale della com

missione Bilancio si è svolta nel
lo stesso giorno in cui anche il
cosiddetto gruppo di coordina
mento  interparlamentare  “Li
sbona” del Pd esaminava carat
teristiche e priorità del Piano. La
risoluzione del Parlamento ita
liano, dopo i contributi che arri
veranno da tutti  i gruppi, do
vrebbe essere votata nel giro di
un paio di settimane, a due mesi
dal tempo limite per il voto fina
le del Parlamento Ue sul regola

mento istitutivo del Feis (il Fon
do europeo per gli investimenti
strategici previsto dal Piano).

Boccia, relatore dell’indagine,
ha ricordato come proprio il pre
sidente della Bce, Mario Draghi, 
ascoltato in audizione il 26 marzo,
abbia ribadito la possibilità per 
Eurotower di acquistare sul mer
cato  secondario  obbligazioni 
emesse dalla Bei. «Un’opportuni
tà da cogliere» secondo il parla
mentare Pd. «Il piano Juncker si
sta delineando sempre più co
me una maxi garanzia da 21 mi
liardi finalizzata a stimolare in
vestimenti privati, ma un sup
porto straordinario, come po
trebbero essere le obbligazioni
Bei, consentirebbe di abbassare
il costo del debito oneroso e da
re una spinta vera al moltiplica
tore di 1 a 15 che sta alla base del
lo stesso Piano».

Le obbligazioni, ha aggiunto il
presidente della commissione Bi
lancio, dovrebbero essere finaliz
zate a pochi precisi progetti. «Po
trebbe essere una vera svolta: di 
fatto, con una strada più lunga ma
non eccessivamente tortuosa, si 
introdurrebbe uno strumento as
similabile agli eurobond sui quali 
tanto si è discusso». Sull’impiego 
delle risorse del Piano Juncker, 
Boccia ha messo in evidenza l’im
portanza di puntare in primo luo
go sul piano per la banda ultralar
ga, messo in cima alla lista della 
bozza di risoluzione in cui com
paiono anche «infrastrutture di 
trasporto ed energia, contrasto al 
dissesto idrogeologico, istruzio
ne, iniziative per le Pmi».

Tutto questo richiede rapidità,
perché l’impressione che si va dif
fondendo in più di un parlamento
nazionale è che si rischi una dila

tazione  eccessiva  dei  tempi. 
L’operatività del Fondo previsto 
dal Piano, si legge nella bozza di ri
soluzione, «deve scattare già nel 
secondo semestre 2015». Il docu
mento sottolinea anche l’impor
tanza di garantire «l’effettiva ad
dizionalità degli investimenti da 
finanziare», privilegiando quelli 
che attualmente non beneficiano 
del sostegno dei fondi strutturali 
o di altri finanziamenti a carico 
del bilancio Ue, oppure di finan
ziamenti privati, e che comunque
presentino un profilo di rischio 
più alto rispetto ai progetti ordi
nariamente sostenuti dalla Bei. 

È  certo, ad ogni modo, sottoli
nea il documento parlamentare, 
che non si possa indugiare oltre su
un intervento a sostegno degli in
vestimenti,  considerato  il  loro 
brusco calo «in conseguenza del
la crisi, pari al 15% circa rispetto al
2007 nell’Ue nel suo complesso, 
con punte particolarmente acute 
in alcuni Paesi, tra cui l’Italia con il
25 per cento». 
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IMAGOECONOMICA

Commissione Bilancio. Francesco 
Boccia

L’AVVERTIMENTO
Stati rigoristi infastiditi dai 2 
anni concessi a Parigi per il 
pareggio hanno accusato le 
linee guida della Commissione 
di «contraddizioni» con il Patto 

TESTO DA VOTARE
Per il relatore dell’indagine 
conoscitiva lo strumento 
potrebbe rappresentare 
«un percorso alternativo 
per arrivare agli eurobond»

pL’obiettivo delle valoriz
zazioni del mattone pubbli
co è di raccogliere un miliar
do all’anno nel 2015 e 2016, e
un altro mezzo miliardo nel 
2017. A fare il punto su proce
dure e opportunità è il diret
tore dell’agenzia del Dema
nio, Roberto Reggi, interve
nuto ieri a Milano per con
f rontars i   con   g l i 
amministratori  locali  sulle 
operazioni possibili in Lom
bardia.

La partita non riguarda in
fatti solo gli immobili di Sta
to, ma vuole coinvolgere an
che Regioni, Province e Co
muni; proprio agli enti locali,
l’agenzia chiede di segnalare
i beni valorizzabili, purché il 
valore superi il milione di eu
ro.  Vista  la  situazione  del
mercato, un ruolo importan
te per raggiungere l’obietti
vo può essere svolto dalla
Cassa depositi e prestiti, ma 
l’agenzia lancerà bandi con
procedura  ristretta  rivolti 
agli investitori privati.

G.Tr.
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DEMANIO

Mattone di Stato:
sulle dismissioni
target a 2,5 miliardi

Diritti imbarco. Iata: ci sarebbe calo domanda dello 0,7%

Il comparto aereo: non
aumenti tassa sui biglietti
pIl sistema degli operatori degli 
aeroporti e del comparto aereo 
non ci sta all’ennesima proposta di 
trovare nell’incremento dei diritti 
di imbarco sui biglietti aerei i fondi 
per far tornare i conti delle mano
vre finanziarie. Non è la prima vol
ta che si prova a rimettere in campo
questa palla, e non è la prima volta 
che sono i comuni a farsi portatori 
della proposta. Tra questi il comu
ne di Roma che, nel caso dello scalo
di Fiumicino, beneficia già in termi
ni di diritti di imbarco di un euro su 
ogni biglietto per sostenere il piano
di rientro dell’indebitamento pre
gresso dell’amministrazione capi
tolina. Nel maggiore scalo italiano, 
per fare un esempio, oggi l’addizio
nale comunale sui diritti di imbar
co sui passeggeri in partenza è pari 
a 7,5 euro. Se passasse la proposta 
emersa nei giorni scorsi si arrive

rebbe a 9,5 euro. Si tratterebbe dell’ 
«ennesimo balzello sui passeggeri 
aerei che si aggiunge a quelli intro
dotti negli ultimi anni, con finalità 
spesso del tutto estranee al traspor
to aereo, fino al paradosso del fi
nanziamento della sicurezza nelle 
stazioni ferroviarie» recita una no
ta congiunta di Assareoporti, Assa
ereo, Iata e Ibar. «Una tassa di circa 
150 milioni di euro su un settore che
già soffre di una strutturale crisi di 
sostenibilità. La nuova tassa an
drebbe inoltre a creare uno squili
brio competitivo a favore del tra
sporto ferroviario, non soggetto a 
tale prelievo». E ancora, secondo 
uno studio della Iata, la nuova tassa
comporterebbe  una  riduzione 
della domanda pari allo 0,7%, con 
un calo sul sistema italiano di 
414mila passeggeri l’anno.
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INFRASTRUTTURE DI SERIE A 
Il costo totale delle grandi 
opere scelte è di 70,9 miliardi 
con una disponibilità attuale 
di 48 miliardi. Nel triennio 
fabbisogno per 6,9 miliardi

+1,1%
Gli investimenti
Nel 2015 gli investimenti 
(macchinari, attrezzature, 
costruzioni) torneranno a 
crescere (+1,1%) dopo il calo 
del 3,3% nel 2014. Il picco 
dovrebbe registrarsi nel 2017 
(+2,3%)

20192018201720162015
Tasso di disoccupazione. In percentuale

10,911,111,411,812,3


